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Padre Carissimo; 

Parigi 12 Agosto 1830 

Ho ricevuto la rendita vitalizia di mia madre il giorno 10 di Agosto la somma di 221 fr. 
la quale somma ho pagato gli debiti fatti nel tempo che non ho travaliato ed il restante 
esiste nelle mie mani per li miei bisogni il motivo per cui o ricevuto la rendita solo che 
il 10 di Agosto si è quello che il mese di lulio in Parigi e nella francia intiera erano in 
revoluzione ma il più forte che è stato si è il 27-28-29-30 di lulio in quelli quattro giorni 
non siamo potuti sortire della porta di casa per motivo che il popolo e larmada si 
battevano per tutte le parte de parigi in quelli quattro giorni dicono che in parigi solo sia 
restate più di sei mille persone de morte. 
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w * e forse altre tante de feriti carie X a dovuto abbandonare la francia'e^se ne fugito nella merica il re •• # 
che la francia a nominato e luis filippo Due dorleans re de francia Questo «uomo a di rendita 60 mille* % 
franchi al giorno. Vi faccio sapere che non posso trovare impiego nel arte, pitore mi sono messo a fare il 
funista piutosto che fare niente e il spazio di un mese e più giorni che travaglio a tal mistiero... 
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K iim'PMIHU lM‘r*U|iHn*i tulli. r ruii tilt tir In |»u*i- 
"•il.. iivvnlnti’MU .lolla llinrinr Krizzrra. 

la- Wrci.hiri Moti rnnri — In viva è corna, l’an- 
"ungili ili un» Gioraur Europa è dcHtinuta a rìn- 
•'iiiionn- l’Italia. — Nuli |M»AÌaniu, non dnliliiamn più 
■••Irmi-dere. — Fiiromn e con successo proposizioni 
"Ha Fra urla. — l.n (ìioriiie Europa può diventare 
"l'era gigantesca, concetto glorioso all'Italia, m> rte- 
— N»n mi dilungo, ma prosateci bene, e vedrete 

* ini|M>rtnnzst della cosa. 

th-n zn Gioriur Srizznn non c'è Gioriur Eu ropa : 

' tiecesinrio. |a-r essere uditi dalla Francia, uscire 
i|neatn cimilo di proscritti, ed avere un |iopolo. 
Il isocmi ilnti'iue costituire la dor ine drizzerà 

• r j„j rl ,ti/r. Son badate al numero degli elementi. 

• '«-iiseninnu essi. — A noi basta l’esistenza i li nna 

’ì inriur drizzerò notniii!ile . se occorre abbiamo ilei (!o- 
•'•liiti. — || resto verni — e se non verni, peggio 



•*"r eaaL — Le ragioni che dovrebbero |>eratmdere 
>l | 8vinari sòn~~niolte e saprete dednrle. — Fare 
•"Oliar alto la nasiou.iìitii, è stimolo sentito da tutti. 
Le Svizzera * avvilita, curvata davanti alle note. 

t m " ■ -- _ 

®°nie gli aobiavi davanti al cordone che vien da Co- 
•Wtinopoli. — He iln rn cosi, il primo grillo di guerra 
^ «MMilèff dalla carta il ' Europa. — A questo mi- 
le potenze Huropee, e quello che è più, anche 
* popoli. — Ira Francia torni la sua parte — l’Italia 
•Uanoipat* prenderli I’esempio. Il resto sani materia 
*. *• Circolo di Germania. — 1,» Gioriur Europa 

•de salvar In Svizzero e costituirla nazione. — 
obe vogliamo cacciare è quella di istituire 
••oia, repubblica indi|>eudenle, otitlo non iugroasi 
Pl>o la Francia. — La Sa voia, In Svizzera, il 
formerebbero una (Jouleiirrozione di Ile- 

una confedemzioue dello Alpi — clic, bar 

noi, ed II Nord, si ginverebla- del Noni e 
"•giorno. —Quest'idea dovrebbe solleticare 
•ra. 

ario fondare nel Ticino un (‘mnitato enti - t 
,fliomwr drizzerà, — Tre n omini lin-dano —/ 
_ cercate ehi volete — nm cnstitniteloji 
trovate sommitii, scendete — ma costituii 
1,1 II più presto ]mssiliile. 

**" il Comitato, fnecia un atto d' adesione 
^nee, dove esprima, die visto — visto e 
sto. ete., dietro le pro|M.sfrioui della (fio- 

*• * I’ esposizione delie sue dottrine, luinno 
•lùesta, hanno risolto di entrare n parte 
_• ai sono costilnite in Gioriur drizzerà. 

I loro compatrioti degli nitri Cantoni a 
"<*• — Firmino ipiest’ alto co' nomi prò- 
'"•din® alla G/orinc Europa — cioè alla 
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Congrega Centrale della Gioriur Italia che ne ha 
la presidenza. Avremo ris|iosta deisti) versi Comi¬ 
tali Nazionali. — Qnest’ntlo eariV Ionico Armate 
co'nomi Ieri — e sarà tenuto celato, depositato ne 





a Cablo Battagli.*!, a Ginevra. 

[S-ilenre.dicembre 1834). 

Caro Battagliai, 

Siete a Ginevra — siete fra studenti — bisogna 
dunque giovare alla causa : gli studenti sono dap¬ 
pertutto il corpo sacro della libertà, del progresso: 
hanno un’anima vergine ancora d’egoismo e di passioni 
individuali: sono accessibili all'entusiasmo; e i germi 
cacciati sul terreno della gioventù fruttano di certo. 
La gioventù delle scuole è un dei più potenti ele¬ 
menti della Giovine Europa. La generazione che è 
nota nel secolo è fatta per intendere i suoi destini; 
è fatta per sentire che a noi tutti quanti siamo a;>- 
partiene un’alta missione, che siamo alla vigilia 
<1’ un’ epoca, nuova, e che bisogna eonsecrnrsi a svi¬ 
lupparlo. L'epoca passato, epoca che ha Anito colla 
rivoluzione francese, era destinata a emancipare l'uomo, 
l’individuo, conquistandogli i dogmi della libertà, 
-dell’eguaglianza, della fratellanza: l’epoca nuova è 
destinata a costituire l’iroiani/d, il socialismo, non 
-solo nelle sue applicazioni individuali, [ma tra po- 
polo] e popolo.— A destinata a organizzare un’Eu- 
jropa di po[poli liberi], indipendenti quanto ulta loro 
missione interna, associati fra loro a nn intento co- 
Annne, sotto la divisa, liberti), eguaglianza, .visi «ai/*. 
•Finora era la Francia che guidava: la Francia che 
*[ssorJbiva la-direzione dell’inciviliuiento europeo : 
•V iniziatica del movimento era sua esclusivamente: orn 
-ogni supremazia esclusiva di un popolo deve spegnersi 
.nella riabilitazione di tutti, nella (deter)minazione 
d’una missione spettante a ciascuno d’esai, e costi¬ 
tuente la ma'Nazionalità: da queste missioni spe¬ 
ciali, concertate e nrmonizznte, risulto la iniasione 
generale che avvia sul Progresso I’ Umanità. Per In 
-Svizzera sopratatto, la nostra teoria, la Glorine Eu¬ 
ropa insomma, dovrebb’essere favorevolmente ae- 
l-coltn; perché tende a costituir della Svizzera una 
Nazione, e porla fra gli elementi dell’incivilinieuto 
•Europeo, a trovarle una missione; Allora, è d’no|K> 
-confessarlo, essa non ha mostrato averne coscienza ; 
■e per questo, è sempre stuta delade, Auttunntc tra 
la Francia e l’Austria, nulla nel grumi'equilibrio 
-europeo, s(cher]no di tutti 1 tir[nnu]i, ed è miuuccintn 
evidentemente di peggio, fi necessario, se nella prima 
crisi europea non vorrà esser vittimn, oli’essa si 


i popoli. - La Francia torrà la sua parte - l'Italia emancipata prenderà l'esempio. Il resto sarà materia di un Circolo di Germania. - La 
Giovine Europa intende salvare la Svizzera e costituirla nazione- - L'idea che vogliamo cacciare è quella è quella di costituire la 
Savoia, repubblica indipendente, onde non ingrossi di troppo la Francia. - La Savoia, la Svizzera, il Tiralo, etc. formerebbero una 
confederazione di Repubbliche, una Confederazione delle Alpi - che, barriere tra noi e il Nord, si gioverebbe del Nord e il 
Mezzogiorno. Quest'ide dovrebbe solleticare la Svizzera. 

È necessario fondare nel Ticino un Comitato cantonale di Giovine Svizzera. - Tre uomini bastano, cercate (....?), cercate chi volete - 
ma costituitelo, se non trovate delle sommità, scendete, ma costituitelo il presto possibile. 

Fondato il Comitato, faccia un atto di adesione a chiare linee, dove esprima, che visto - e considerato, etc, etc. dietro le proposizioni 
della Giovine Svizzera e l'esposizione , delle sue dottrine, (hanno aderito a questa?) hanno risolto di entrare a partecipare e si sono 
costituite in Giovine Svizzera. Invitano i loro compatrioti degli altri Cantoni a fare altrettanto. - Firmino quest'atto co' nomi propri e lo 
mandino alla Giovine Europa- cioè alla 
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•vegli, elio il prefigge mio »co|x>, imi Cede, un» ri- J 

llgioni di |>rliiol|ili, Salito per l’Interno quanto per 
reitero — e questo scopo |ier l’Interno ho cl» esseri 

Basalo In una Costituente, In un’Assemblea vero Lodrno, 5 febbraio 1853 • 

mente luuloimle, eli» annienti II vnoelilo patto del ’l/l, Ciro 

e ne aoitltnlicn un altro plA nazionale — per l'eatem ' 

lia da eaanre la frutrllanu co’ popoli che vogliono Rii pondo (i Morettinl c compagni locameli), 

esser liberi, sostituita allo lega del governi) plA epe- Ieri le municipalità: 

einlineiite poi qneeta missionaria esercitarsi all'estero a) ordinò egli otti, albergatori, bettoli tri la traamiaaione 

verrò ie/nita In nno ncrltro ch’io Intendo pubblicare aerale della Ulti degli (lloggiati tolto comminatorii di multi; 
ft« pooo In Isvlisera. Intanto, bisogni praparare II 5) rivolte pari avviso a tutti 1 particolari per i loro alloga 

terreno perché poeta accogliere l,germi: bleognn giati; 

eeoefar l’idea della Giovine Atrope — far eonoecere c) dewe degli agenti lunkhiri agli uacien per la eorve- 

eome In Oiortae Europa non A una aetta, me nn’Aa : glianzs; < • 

aociaiionr, non Ita ano aoopo puramente di dietro- d) li concertò col capi della finanza per il fermo delle anni 

alone, ma ne ha uno ben plA importante di fonda- in iapedizione ; 

alone: come non ntplrn colamento n cacciare on’lde» t) U delegazione alle 8,30 notificò al comminarlo l’arrivo 

politico, inn n far religione d’nn principio di rinno- in Locamo di cinque Ungheres i (quelli d»e erano eotto il patro- 

v amento cbn deve nppllcarei n tutti I rami dell’at- dnio Pigozzi e di rivali e die ritiraromi in Valle Miggia) il quale 
tlrltA nmalia, • creare una nnova Blonda, una nuova ne fece arrestare tre. (Oli altri due euendo «comparti. Erano ve- 
lotteratnra, min nnova rconomia politica, etc. — bi- nuli, chiamativi per lolecopo italico. 

aogna poi, venendo allo aoopo plA vicino o più ma- Oggi: V R* TV (***) 

tarlale, taro Intravvederc, che ei preparano di grondi B ) chiamò ,l|’ irm i I coscritti del paese, dietro ordine del 

avvenimenti- che qne.tinvvenlo.enti, In qualunque Comminarlo, che chiamò in tervizio oltre querf. pinzai, andK 
popolo aorgaiui, ,cono di «eccita traeclnar la guerra qutlle deHe Isol( . e di Qtrr , (0lmbilop , o) . 

T'? guerra nnivcmalc, perché di pHnoipii - eh. b) notiflc6 „ Comminano la vi,il. degli armaiuoli, venditori 

alloro I governi Menimi profittaronno dell’occorrente e depositari d’armi per da farti al caso 

p«r tentare di spegnerà questa forma di governo repnb- ^ ... ba i . . 

i i|.- nA __ .. . . * • ‘ tapini dunque che gli arrestati si residuano a tre Ungheresi. 

bucano, e per realizzare lo smembramento da tanto Pigozxi è mente * f 

tempo progettato della Svizrern — e per impedirlo- * '• 

non esservi che In legn de’ popoli, In lego degli nomini *e™ arrivò all’albergo della Corona il Marchese Rotile,. 

liberi di tutti I imesi, In Oioviue Europa insomma. N°o ho notizie di Lombardie: forse, qualcuna verrà dal Piemonte, 
Cominciate n diramar quest* Idee tre' giovani die mi il tempo non mi permette di consegnarla al presente, perché... 

vi neinbnno plA atti n riceverle. Se argomento dal- (lllegibflc) devil a» deve ester e a fatto di tutto, ma fa lo gnorri. 

l’accoglimento fatto ni eorso di Uherbulies, (') ve come lo facevi qnTmficTgiorni fa' con Komerio disapprovava la spe- 
n’hanno nd essere di qaesti fioroni. Poli «e cimi dizione Ssffi-Pistrucci sul medrisotto. (3T) 

sentono 11 bisogno d’associazione, offrite la Giovine E ' .positivo il pensiero d’insurrezione per o ggp non à possì- 
Europa. U tiglio vi mnnda l’/slntrion* generala:' Ivi bile chesiansi arrestali dal darvi la mina: ti dice che doveva 
troverete quanto vi bisogna per iniziare ; se vi riesce scoppiare anche in Qenova. Tutti i ben pensanti sono convinti che 
di stabilire no nocciolo di propagazione tira gli atu- il pensiero mazziniano di fa r ammazzare gen ie per tener vivo~iT 
denti, ponetelo in corrisiioDdensn per messo mio eoi principio dell’in surrezione sla qa condannarti - 
Comitato Centrale della Glorine Europa. Da noi avrà Per ori addio, a domani il resto. Saluti agli amici, 
quanto occorre, e quanti lumi avrà diritto d’ottenere , , v ^ enna (*) 

intorno allo stabilimento dell’ Associazione Nazionale o/no or n 

delle Giovine Svisene, ebe t! sta maneggiando. Poi, Servi zio Militar e al sig. Ten. Morettini - Beltinzona 

li porremo in corrispondenza cogli studenti di La^ . 

saune l |e accademie, le unigtniitfr doi^htrofftiù’ -ó ÉCL, aC' 

gerai »tl 4 hu>Ìls&cVi dìpocrrattd^r njintìner » 11 // i i • 077 

fuoco sacroJelinAgfiTjezV V.. ^ t rVA*'*'^ C w («) 

Siete IH» colazione con .?ourdan, notaro, presso ^ ^ Z’zX^ /v r ^ 

Richard, mJ^i&Tewplel Egli è nostro ed ottimo: sf**' *• X/ 

paò darvi dei buoni consigli. * * < 4 ,, /$•* tA£ -VI * 

Iscrivete ad] Uaiglio per me: io soddisfarò a quanti e*-/ '.e a» v ' ' 

schiarimenti vi occor[reranuoj. Non ho pel momento 0 //»■ _ A ir—- , _ * ... 

dimoro fissa : foro* tornerò a Berna tra poco, foro. ^ ^ C**r*-J*T± I * 

no; ma Uaiglio avri sempre modo di farmi avere le 
Tostre lettere; )>ol e Berna v’à Budini, ed egli potrà, 
per ciò che urgesse, consigliarvi. 

Oprale prudentemente, scegliete bene, ed amate 
il fratello 

. (*) Fu Sindaco di LOcarno, redattore-direttore de 

Smozzi. "LA DEMOCRAZIA", Consigliere di Stato. 

(**) Erede del Barone Marcacci, fece riattare il 

_ _ ^ palazzo oggi sede della biblioteca regionale 

(“*) Paolo Cavirati, farmacista in Sant’ palazzo «oTSttlni) ~ " 

Antonio, amico di Mazzini C. 


(•) Antonio Cherbulln (1797-1869) m profooooro 41 Diritto 
nell’UnlrertltA di Ginerra alno Ani 1883, eiob da quando Pai- 
Irgrino Rooal arara abbandonala q ne Ila cattedra par l'altra di 
•coso io la politica al Cdi Ufi* di Francia di Parigi. 
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Cll Imputiti par il delitto Oeglorgi /* 77'Z&>.+~-^&S' Si< 

arano itati condannati in pria» 


istanza il 6 Marzo 1856 dal Tributala 
Cor razionala di Locamo ("eedente 
nella chiesa dal gli convinto del 
Capuclni", oggi Sant'Eugenio). Il 
Tribbiale Supremo li assolse, con 
fondatezza rigorosamente giuridica, 
nel maggio successivo. Si ebbero 
reazioni clamorosa. Ne i esempio 
il documento che riproduciamo. 


2 : 




j- 

4* 


(• 




S m . 


(genero di Stefano FranseIni) 






— 1 4 » •• ■»-»-—' - 


/ 


/—r— 




-£ia. 




a-.»* i »^ . 















7 



I 


8 



I 












9 



e 

Di una lattari acrltta da Canova 11 30 aprila IBS3 dall'avvocato blanlaaa Carlo Poglla a Clovan Batti- 
ata Ploda (allora Segretario di Stato). Il Poglla, mancato protagonista dalla controrivoluzioni tici¬ 
nese dal 1841 a condannato a morte in contunacia (sventurato invaca l'avvocato locarnaaa Cluaappa Nessi, 
arrestato, processato e fucilato nello spazio di 3 giorni), girovagava per l'Europa a informava minuta- 
manta Ploda di quanto maturava negli anelanti politici'o avveniva diatro la quinta a proposito dal pro¬ 
getto ferroviario transalpino. 

" Pregiatisene Cugino, 

" esaudendo 1 vostri desideri vi scrissi in riguardo alla pratiche fatta qui dal Signor Killas par 
" la strada dal Lucamagno a dietro la informazioni che presi di quel che faceva a Torino ecco ciò 
" chi mi viene riferito. Il signor Killas sembrava inpegnatlssimo perché si desse pronto motto alla 
" costruzione della strada del Lucomagno per parte della vecchia Società o dai nuovi azionisti con 
" qualche sussidio dal Governo. Lo zelo che apiagò da principio divenne meno (per una scissura insorta 
” fra lui ed il suo cooperatore signor folca [La Nicca, grigionese]i per la poca disposizione dell' 

" antica società a sborsare capitali e per la lenta e misteriosa condotta del ministro) per cui se 
" ne parti disgustato senza aver potuto altro ottenere fuorché vaghe parole (a saprete che la commis- 
" sione del parlamento incaricata di far rapporto sulla linea che dovrebbe tenere la strada ferrata, 

" partendo da Novara, opina di lasciare Arona da parte, perché troppo esposta alle batterie d'Angera, 

" di passare vicino a Orta, giungere a Pallanza e di là continuare lungo la costa del Lago. In appoggio 
" al rapporto della commissione il deputato Cadorna fece un opuscolo, che non ho ancora potuto leggere, 

" ma che me lo procurerò e ve lo spedirò se desiderate averlo. Parrebbe dunque che la comunicazione 
" pel Lago o per la costa del Lago del Piemonte colla Germania, traversando la Svizzera, divenga sem- 
" preppiù probabile abbenché la condotta del ministero lasci sempre trasparire avversione o mala voglia... 

Da una lettera di Andrea Fanclola, direttore del circondario postale ticinese, al cognato Giovan Battista 
Ploda Consigliere federale. La lettera è datata "Bellinzona 9 dicembre 1859". Il Fanciola è uno dei grandi 
informatori del Pioda, assiduo e puntuale sulle più svariate questioni, cantonali ed extra. 

" ... Io avrei dovuto essere in Torino in questi giorni, Invece trovai di ritardare la mia gita fino 
" ad ulteriori istruzioni del Oipartlmento delle Poste. Come sapete aveva io anche l'incarico di stlpu- 
" lare una convenzione con Rotta e Steffanina d'Arona per il transito messageria tra Arona e Domodossola: 

" voleva conoscere l'esito di questa prima di andare a Torino; ed avendo constato essere il transito 
" attuale pel Sempione talmente insignificante da non meritare una Convenzione, sottoposi al Dipartimento 
" il quesito se non sarebtfe conveniente di avvisare prima ad un maggiore sviluppo di quel transito ribas- 
" sando le nostre tariffe in modo da poter lottare colla linea del Roncenislo. Nel medesimo tempo inter- 
" pellai il Oipartlmento federale, andando a Torino per istlpulare il trasporto messagerie sul Lago Mag- 
" giore co' Vapori Sardi, lo dovessi eventualmente fare qualche riserva per tale trasporto nel caso si 
" stabilisse sul Lago Maggiore una Navigazione Svizzera. 

" A Torino pare siano alquanto impazienti di conoscere l'esito de' nostri Vapori... 

" Il Piemonte ha bisogno di altri battelli: quelli che ha attualmente sono insufficienti per il servizio 
" d'estate e presto saran logori ed inservibili o mal sicuri. Non si vorrebbe provvederne di nuovi perché 
" si ha la lusinga d'ottenere i nostri, e conservare il monopolio della navigazione sul Lago Maggiore. 

" D'altra parte la Svizzera ha ella pure le sue ragioni per istabilire una navigazione propria: l'inte- 
" resse finanziario però urta ben vivamente con tale desiderio. Come si potranno conciliare tali diver- 
" genze? E' egli vero che l'Austria abbia posto nel contratto di vendita la condizione che que' battelli 
" non potranno essere ceduti al Piemonte? [Si era conclusa la II guerra d'indipendenza, le acque lombarde 
" del Verbano non erano più austriache, i battelli, tra cui il temutissimo ebsam a aésesme "Radetzky", era- 
" no stati venduti alla Svizzera). Dall'ultima vostra rilevo con piacere la probabilità che tutti i nostri 
" battelli saranno ridotti ad uso mercantile. Non fu certo ira buona ispirazione quella di destinare il 
" Radetzky ad uso militare. La di lui importanza militare è, a mio vedere, quasi ridicola: mentre d'altra 
" parte la di lui presenza militare costituisce quasi in atto parlante di diffidenza verso l’Italia. 

" Taccio delle molte ed inutili spese che il di lui ozioso mantenimento esigerebbe... 

" La notizia che la Società Ferrata (in fieri) volesse cangiare sponda venne smentita. Che anzi l'"Alpen- 
" bote" che la diede pel primo sarà denunciato per falsa invenzione. Killas ò sempre a Locamo. Il Gran 
" Consiglio non è punto disposto in di lui favore. Oggi o domani sarà deciso anche quest'affare. 

" Il Bund d'oggi vanta l'importanza delle relazioni commerciali colla Lombardia libera dall'Austria. Con- 
" verrà dunque che la Svizzera cerchi guadagnarsi la simpatia delle popolazioni italiane, ciò che però non 
" si ottiene col metterle alla porta un Radetzky armato. Gl'italiani come sapete non sono ancora di buon 
" umore con noi: l'imparzialità mantenuta negli ultimi avvenimenti dal Consiglio Federala vanne da loro 
" erroneamente giudicato qual simpatia verso l'Austria. Spero si ricrederanno, e benché si santino più 
" forti non vorranno disconoscere l'importanza del buon accordo colla Svizzera... 
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Da una latterà non datata (parò dal tasto al ricava facilmente che fu ecrltta ai primi d'ottobre del 
1862) dal Consigliera di Stato Domenico Bezzi (brissaghese) al Consigliere federala C. B. Pioda. 

"... Per riguardo all'lncanalaaiento del Ticino ci alano rivolti al professore Cattaneo [Carlo Cattaneo, 

" esule a Lugano dopo l'insurrezione di Ulano del 1848 della quale era atato protagonista, cittadino 
" onorarlo del Ticino per Innumerevoli ed eccezionali benemerenze nei più svariati campi dal progresso, 

" non soltanto a favore della Svizzera] per sapere se teneva ancora agli o la compagnia che aveva forma- 
" to un tempo, gli studi da lui presentati in Bellinzona per questo incanalamento, e ae erano disposti 
" a cederli. Il Signor Cattaneo ci scrisse da prime che riteneva che i suol studi fossero rimasti presso 
" il Governo, ma alla nostra risposta che qui non si trovavano, ci disse poi che si sarebbe rivolto a 
" Ulano, dove in questo caso dovevano trovarsi, e stiano attendendo che ci dia un riscontro dafinitico... 

" A proposito dell'articolo della Gazzetta di Zurigo sulla strada di Brissago, sai gli di chi possa essere, 

" di quella carogna di Corecco [Corecco Antonio, di Bodio, collega del Bazzi in Consiglio di Stato]. Esso 
" in tuttoché si trattò della strada di Brissago in Governo non fece mai opposizione, e con quel suo fare 
" ruffiano si faceva piuttosto vedere sostenitore e contrario alle tergiversazioni di Vicari [Vicari Natale, 
" di Agno, Consigliere di Stato] il quale, povero diavolo, teme che una volta congiunta questa strada al 
" Piemonte, non abbia più da passare una vacca per Agno. Questo timore se fosse fondato proverebbe gii il 
" contrario di quanto dice la Gazzetta di Zurigo che cioè su questa strada non nasceranno che le ortiche 
" e le spine. La maggior prova poi che questa strada è destinata ad aver in movimento si è poi il dispia- 
" cere con cui è veduta dal Luganese e Mendrisiotto. Quando si trattò in Gran Consiglio del penultimo 
" tronco, il povero Lulni [Luvini-Perseghini Giacomo, il colonnello della rivoluzione liberale del 1839] 

" venne al mio banco a dirmi, mezzo motteggiando, quel maledetto trattato di Torino ci obbliga qui all' 

" ingente spesa di questa strada che sarò inutile. Io prendendo la cosa tutt'altro che in scherzo gli ho 
" dettoi non avevi bisogno di dirmi che questa strada non la fate per far piacere a noi, ma perché vi 
" siete obbligati da un trattato, se era per tema che vi fossimo obbligati non avevi niente affatto biso- 
" gno di venirmi a dir questo. Ti osservo però che se tale strada dovesse realmente essere inutile, sareb- 
" be già da in pezzo che sarebbe ultimata, come ne avete fette tante altre, ma il vostro dispetto viene 
" appunto da ciò che prevedete che non sarà inutile... 

" In quanto alle ortiche e alle spine nessuna meraviglia che sin tanto che quella strada non era aperta 
" da uno dei due lati vi nascesse l'erba. Appena però che fu aperta dalla parte d'Ascona ed in comunica- 
" zione con Locamo, ancorché si debba passare la Raggia su quella baracca di legno, la strada fu giornal- 
" mente percorsa da vetture. In Brissago, oltre il Baccalà che tiene vettura per sé, vi sono cfjattro ca- 
" valli tenuti per speculazione da albergatori ed altri. In Ascona vi è pure un Cattomio che tiene cavallo 
" e vettura per speculazióne. Frequenti vetture da Locamo vanno a Brissago, e sarebbero assai più frequen¬ 
ti se la strada avesse più avesse maggior numero di parapetti! che la rendessero più sicura, perché sono 
" già arrivati certi accidenti, ancorché senza disgrazie, che fanno temere ad alcuni, principalmente alle 
" donne di andare su quella strada, e per verità sino che non sia meglio assicurata, non bisogna andarvi 
" che con cavalli ben sicuri. Con tutto ciò la strada è battuta da carri e vetture, e non so sul suo aprir- 
" si quell'altra strada, anche in condizioni migliori lo sia stata di più. Vi è dell'erba dalle parti, ma 
" vi sarebbe anche sulle strade cantonali se non vi fossero i cantonieri per levarla, ciò che non vi è in 
" quella di Brissago sin?ora. 

" Ho fatto leggere la tua lettera a Romerio [Pietro Romerio, avvocato, di Locamo, Consigliere di Stato] 

" ed è rimasto indignato contro Corecco e disse che avrebbe proposto al Governo di riscontrare alla Gaz- 
" zetta di Zurigo, ma spero che non ne farà niente, perché è meglio, secondo me, di non intavolare una 
" simile polemica. Ho però piacere che conosca questo soggetto del quale non mi meraviglio niente affatto, 

" e lo trovo perfettamente nel suo carattere. U meraviglia piuttosto della Gezzetta di Zurigo, chesi 
" scelga in simile corrispondente, né serio né sincero, e dovrebbe pure accorgersi delle freddure che le 
" manda a stampare che non è da costui che possa avere qualche relazione che meriti sul nostro paese... 

" A proposito ancora delle indiscrezioni del Corecco ti aggiungo nel foglio seguente qualche cosa per 
" il Signor Di&s Direttore del vostro Dipartimento di Giustizia e Polizia. 

" Il Signor Dubs mi scrisse ultimamente in via confidenziale, dietro avviso pure confidenziale avuto dalla 
" Legazione Italiana, di fare attenzione ai Mazziniani, perché la Legazione suddetta era stata avvertita 
" che costoro sotto la presidenza dello stesso Mazzini dovevano tenere nella scorsa settimana ina riunione 
" qui in Locamo. Per Locamo ho potuto assicurarlo che niente di slmile ara da temersi, qui non vi sono 
" né Mazzini né Mazziniani. Però gli ho detto che andavo ad informarmi anche a Lugano ed oggi posso rlspon- 
" dergll che anche colà non vi è alcun indizio di complotti ancorché vi si trovi qualche rifugiato dopo il 
" fatto di Aspromonte [29 agosto, scontro a fuoco tra garibaldini sbarcati in Calabria e truppe regolari 
" Italiane, ferimento e arresto di Garibaldi], e si dica che Mazzini vi sia stato di passaggio sotto finto 
" nome, ben inteso, e vi sia anche chi pretenda che si celi in quei dintorni. 



" Con quast 1 occasiona dirò al Signor Oubs che mi pare singolare 11 contegno del Governo Italiano 11 
" quale di passaporti a questa gente per venire nel nostro paese e vuole che questi Buoi passaporti 
" siano rispettati, eppol teme che tramino contro di lui e pretende che noi gli facciamo fe Gendarmi. 
" 01 più al meno di questi si permette di farli accompagnare sin qui dai suoi carabinieri, 1 quell 
" vengono a terra e vanno a dormire all'albergo con quelli che accompagnano senza degnerei di preeen- 
" tarsi al Caemlssario (governativo di Locamo]. Un slmile procedere non si può tollerare, e diedi 
” istruzioni in proposito al Comissarlo dopo che l'altro giorno fu qui fatto accompagnare a questo 
" modo in certo Lavaremi avventuriere politico! ora poi pregherò 11 Signor Oubs di fare delle rimo- 
" stranze alla Legazione Italiana perché in slmile procedere abbia da cessare. ausilo che poi a 
" questo riguardo volevo dirti a riguardo di Corecco si i che il Signor CXjbs fu bene ispirato di 
" scrivermi confidenzialmente, altrimenti se la sua lettera fosse andata egli esibiti, Corecco che 
" aspetta che Marainl non sia in ufficio col pretesto di veder qualche cosa che riguardi l'Igiene, 

" perché Haraini ha anche questa mansione, fa passare le carte di Polizia, e se avesse trovato questa 
" lettera l'avrebbe subito comunicata alla Gazzetta di Zurigo o ad altro giornale anche del nostri. 

" Come fece quando comnicò alla Gazzetta stessa il passaggio di Mazzini per Lugano sotto il nome di 
" Francia, perché trovò in questo modo una lettera al Commissario di Lugano che ciò comunicava ella 
" polizia! e come aveva già avuto l'indegnità di far pubblicare qui in questo Marzo quanto ci si di- 
" ceva, raccomamandandosl la più gran discrezione dal Dipartimento di Giustizia e Polizia intorno 
" alle precauzioni da prendere verso il Mazzinianesimo. lo l'ho minacciato tanto nell 'ina che nell' 

" altra occasione, e si ebbe l'impudenza di negare, ma con quel negare che lascia conoscere il bug- 
" giarde, e 1'Ho minacciato di serie conseguenze se mai venlvanmi fatte delle rimostranze, ed ho 
" accompagnate le mie minacele con termini al suo indirizzo tutt'altro che parlamentari, e sarà prò- 
" babilraente poi stato questo il motivo che lo avrà spinto a scrivere l'articolo sulla strada di 
" Brissago per vendicarsi... 




Ebbi a lottare contro il più grande dei 
soldati*, giunsi a mettere fra loro d'accordo 
imperatori e uno zar, un sultano, un papa, 
principati e repubbliche, avviluppai e sciolsi 
venti volte intrighi di corte, ma nessuno mai 
mi diede maggiori fastidi al mondo d'un 
brigante d'italiano, magro, pallido, cencioso, 
ma eloquente come la tempesta, ardente 
come un apostolo, astuto come un ladro, 
disinvolto come un commediante, infaticabile 
come un innamorato, il quale ha nome 
Giuseppe Mazzini.... 

PRINCIPE DI METTERNICH 

(memorie) 

*NapoIeone 

_ 
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CARLO CATTANEO 

N£L PRIMO CENTENARIO DILLA MORTI 
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UCMIXI 

Diptfostcsto pabblwa cduaooof * BcilatORt 


Dii messaggio del Consiglio di Saio al Gran Consiglio: «Gli uomini di 
mente e di cuore, i quali vittime di un’operosa e costante divozione ai 
grandi pnnripu di libertà e di indipendenza, migrarono in paesi rem a repub¬ 
blica, vi hanno sempre trovata generosa accoglienza; ed ascritti in progresso 
di tempo dal voto unanime dei rappresentanti del popolo all onore della 
cittadinanza, ricambiarono con pari generosità la patria adottiva di sincero 
attaccamento, dei frutti delle loro fatiche e del loro braccio ogni qual volta 
mostrata l’oceaiione. Tra auesó, non esitiamo. On. Signori, di anno¬ 
verare il chiarissimo professore, dottore in legge signor Carlo Cattaneo, di 
Milano, domiciliato da oltre dieci anni nel nostro Cantone. Dire delle di ui 
opere a stampa sopra molteplici rami di scienze e di letteratura, del di lui 
contegno civile e politico in questa tetra ospitale, tornerebbe lo stesso che 
ripetersi dò che tutti sanno. Eletto professore di filosofia nella sempre 
memorabile contingenza in cui fu inaugurato il Liceo cantonale, il signor 
r,f»n<^ inspirato dal suo genio architettò, sull'esempio del di lui immor¬ 
tale maestro Romagnoli, un nuovo corso di filosofia, che collcgandosi da 
una parte con le scienze naturali e dall'altra con le morali e legislative, 
dischiude nelle une e nelle altre una fonte inesauribile di sapienza pratica e 
speculativa, il di cui programma fatto di pubblica ragione ottenne il gene¬ 
rale ro m ena degli sdamati, che reclamano cd attendono con vivissimo 
desiderio la stampa dd singoli elaborati. Nonostante le diuturne occupazioni 
della cattedra, trovò modo di applicarsi ad altri non maio gravi studi, e 
tranò con penna maestra il grande affare dell'incanalamento del Ticino, e 
lorquando portassi mano a questa colossale impresa invocata ogni giorno 
più dai nostri bisogni agricoli cd igienid. non crediamo di arare nel rite¬ 
nere che coloro i quali se ne assumeranno il compito potranno ricavare non 
poco profino nelle domine da esso propugnate in ima serie d articoli, dove 
la vaiuià delle cognizioni si assoda alla chiarezza di una dizione elegante, 
robusta e persuasiva. Non pose in oblio le nostre strade ferrate, da cui di¬ 
pende l'essere o il non essere commerdale e industriale del Ticino, e anche 
quest'ultimo argomento che preoccupa da un decennio i supremi Consigli 
nostri fu da lui svolto, sotto il suo punto di vista, e dietro l unpulso delle 
propne convinzioni, con mente profonda e larghezza di cognizioni. Quanto 
non dobbiamo aspettata da questo distinto personaggio che dedica con 
tanto zelo il suo impegno non solo a prò della studiosa gioventù, ma ezian¬ 
dio al promovimoito cd alla soluzione de. più vitali e papuano mietessi 
della cara noma patria! L'acclamarlo nostro cittadino raddoppierà . di lui 
sforzi, petocché l'onore che gl'.n.partircte deve oltremodo lusingare una' 
anima fortemente temprata, devota sino dai piu teneri anni alle libere tsneu- 
ziom. c privilegiata di un ingegno non comune». 
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FOGLIO QUOTIDIANO, MENO I GIORNI FESTIVI. £ 3 


CANTONE TICINO. 

Dtllimona, SS Luglio 1862 

Mentre a Coira una parte dei nostri fratelli, 
giu livi e concordi, danno alla voce l'espressione 
del cuore, al di qui delle Alpi in una bella eittè 
d'Italia hanno parlalo di noi e ci hanno un po' 
accorati, imperciocché parlando di patria aiamo 
sempre commossi; e l'èff-tio tradisce il labbro che 
vorrebbe tacere, e perchè il silenzio talvolta po¬ 
trebbe essere prova di un colpevole assenso. 

Tutti sanno, che giorni sono, nel Parlamento 1- 
taliano Bixio sorgeva a protestare contro la cessio¬ 
ne eventuale delia Sardegna e-proclamava che il 
Ticino é italiano, e perciò deve far parte del nuovo 
Regno. L' uomo di guerra crede rbc la quislionc 
sia semplicissima, e che tutto possa finire con un 
colpo di spada. Inghilterra, Germania e Russia non 
sono più che i fantasmi dell' antica coalizione, la 
Svizzera una potenza inerte, il Ticiuo pronto allo 
spergiuro, a violare la sua fede, a rinunciare alle 
sue libere insiitnzioni, a morire non più pella re¬ 
pubblica e la liberti, ma pronto a dare il proprio 
tributo di danaro e di sangue ad una Corte di cui 
| non ignora le virtù, e meglio ne conosce i vizii. 

! Al generale clic percorre e studia l'Italia per ri¬ 
durlo a campo militare si possono perdonare pa¬ 
role che non meritano una seria confutazione, ma 
se le stesse parole le dicesse un uomo che fosse 
ministro delia guerra? 

E fu dello alla Camera dal boinislro Durando 
con frasi velale e subdole quanto il generale Baio 
con franchezza e lealtà aveva esposto al Parlamento. 

Per applicazione nasce qui la questione del di¬ 
ritto delle genti: se il Ticino vuol essere Svizzero 
r se può anche esserlo. Il nostro interesse nella 
soluzione di questo problema cresce d'intensità, 
nella proporzione dell'importanza c dell'influenza 
di chi prende a sviluppare il problema stesso che 
é la storia politica di tanti popoli. E certamente con 
è futile nè vano ciò che il ministro della guerra 
Durando comunicava alla Camera, devota d' atten¬ 
zione, c sorto nessuno a interromperlo o richia¬ 
marlo all'ordine. Tutto ciò è importante, é solenne, 
c vero. 

Ora dobbiamo avere spiegazioni per prepararci 
alle difese, dobbiamo lutto sapere per rispondere 
a tutto. Le parole del ministro Durando nascondo¬ 
no un avvenire nel quale vi ha il germe di una 
grande rivoluzione, e forse il Ticino potrebbe es¬ 
sere il pretesto di tutti coloro che vogliono far 
grandi le Monarchie. 

Che poi siano prosperi c forti i grandi regni, 
ve lo dica l'Oriente, vi risponda la Grecia che allu 
libertà deve il suo genio e la sua gloria. Sono lu¬ 
singhe .gettate ai Ticinesi dalle quali sappiamo non 
solo resistere, ma ue aiamo indignati ud vedere 
uomini di Stato come Durando ingannarsi a seguo 
di insultare alla coscienza politica d'un popolo che 


vive felice all'ombra della libertà, ed è torlo nel 
proprio diritto da sacrificare se stesso mille voltu 
prima di transigere. 

E deli' Italia è questa la riconoscenza data ai 
nostri volontari martiri uelle rivoluzioni del 48* e 
89, questa é la fede serbata ai prodi che ai aono 
offerti in olocausto alla nazionalità ituliana, queste 
Bono le parole d’encomio colle quali ue vien cele¬ 
brata la morte gloriosa, oh ritiratevi entro le cor¬ 
tine del vostro gabinetto a ordire intrighi, c cospi¬ 
rare al tradimento dei fratelli. — Che se il piccolo 
Ticino appartenesse all’Italia, quale garanzia pote¬ 
te dure per assicurarne il beuesscre.se una neces¬ 
sità di Stato vi obbligasse a cederli! come faceste 
di Nizza e Savoja? 

La repubblica elvetica non Iib queste necessità 
di Stalo, ed ove si tratti del nostro diritto nazio¬ 
nale siamo sicuri come le nostre carabine, e men¬ 
tre a nessuno si comanda il sacrificio, a tulli si im¬ 
pone se lo domanda la patria universale. 

Il Ticino unito all'Italia = è una chimera pe¬ 
ricolosa, un' illusione e uii desiderio senza speranza. 

Il Ticino é svizzero, e tale vuol essere, tale è 
costituito, recedere e impossibile, piuttosto sta a 
voi avvicinarvi alla ragione che consiglia che chi 
vuol rispettali i propri diritti, cominci dal rispetta¬ 
re quegli degli altri. Cosi da amici possiamo di¬ 
scutere gli interessi delle due uazioui, salutarci 
nell'iiicoutro da fratelli, ma guai se ci doveste pro¬ 
vare nemici. Voi la chiamereste guerra fratricida, 
noi la chiameremmo guerra nazionale ; ma tale sareb¬ 
be la conseguenza una e fatale che nascerebbe da 
un conflitto disperalo dove l'Italia e la Svizzera si 
disputassero il Ticino, fratello giurato d.-gli altri 
tentoni della Confederazione. 

*0 TIZIE ES TE II E 
ITALIA 

Crediamo opportuno di riferire oggi per intero, to¬ 
gliendolo dalla Monarchia Nazionale, la parte del discorso 
del ministro Durando sui rapporti diplomatici esistenti at¬ 
tualmente tra l'Italia e la Svizzera, perché diversifica 
ed è più ampliato di quello clic pubblicammo ieri: 

• Fra noi e la Svizzera, disse Durando, la relazione 
e alquanto dubbia. In una recente tornata si fecero al¬ 
luvioni alla nazionalità di una parte di essa. 

• Sarebbe un altissimo errore l'incoraggiare la sepa¬ 
razione di quello Stato, sebbene l'unione sia artificiale. 

K bene che siavi uno stalo intermedio tra noie i grandi 
Stali. Non farò mai nulla per incoraggiare certe aspira¬ 
zioni di unione all'Italia. Potrebbe esser il principio 
del fine di un'aggregazione di Stali, che io ritengo ne¬ 
cessaria: se dovesse essere quel paese riunito alla natu¬ 
rale sua patria, cercherei qualche compenso per la di¬ 
minuzione di forza clic toccherebbe alla Svizzera. 

• La Svizzera é por propria costituzione neutrale, ha 
|Hisizioni alte alla difesa, e però ci potrebbe giovare la 
sua alleanza. Può essere certo tuttavia il aig. Pclru- 
relli che, se fosse messa in pericolo l'indipendenza 
Svizzera, il Governo vi prenderebbe il più vivo inte¬ 
resse ». 




Uommica tl Luglio I8G2 


CANTONE TICINO. 

brlliuznnn. 2<i l.uijli» 1802 

Locar ho. U 'ìi^Lwjlio <862 
, Sono in grido d'ossieurarvi clic il Consiglio di 
Spillo nella Scdiiii d' oggi «donò d'indirizzare al 
Con*, federale un nlTiclo nel quale — premesso qunn- 
(0 muiioe nel l’srlamcnio italiano in merito all’e- 
ilersniwiu.- del deputalo Biiio cunjro il Ticino, aL 
l'intcrpcllanza dei dejiufato fclracdli ed alla ri- 
| sposti del ministro degli Esteri Durando, così pro¬ 
segue: —' 

J| GoTerno dui Ticino non aveva duo importan-- 
za all'espressione del deputalo Bizio, consideran¬ 
dola come affatto individuile, e- conoscendo ■ pure 
il carattere ardente per non dire poco pt udmle di 
: quel patriota italiano. Però gii se ne sta commossa 
la pubblici opinione e la stampa con manifestazioni 

I pubbliche, specialmente a Luganu, ed in occasione 
d'un tiro al bersaglio e riunione degli Ufficiali mi¬ 
litari cantonali a Magadino. 

Il Governo per dedicare ta sua attenzione alla 
cosa attendeva divedere: se e quale apprezzamen¬ 
to avrebbe fatto delle parole Bixio il Ministero alla 
prima occasione. 

„•. Ora il discorso del generale Durando, benché 
nel complesso benevolo c circondato' di molte cau¬ 
tele, buu è tale che questo governo possa piena¬ 
mente tranquillizzare. 

Il Cantone Ticino non ha bisogno di rinnovare 
le proteste di attaccamento alla patria Svizzera: 
le sue proteste stanno in fatti lominosi; stanno . 
nelle prove sostenute, nei sacrifici! durati c regi¬ 
strati dalla Storia. Ma il Ticino potestà contro le 
espressioni osate dal ministro italiano, nel mentre 
stesso che sembrava voler respingere un'altra espres¬ 
sione ingiuriosa e lesiva delle sua autonomia. 
.-^.Nessuno qui nutre aspirazioni di unione all'Ita¬ 
lia. ed e una miserabile ritorsione di argomento quél- 
di credere ad impossibili aspirazioni iu qualrhc 
| popolazione Svizzera, per coprire le tendenze di 
assorbimento che vi potessero essere in Italia. 

I Ticinesi non hanno slira patria se non quella 
che sonosi data di libera elezione, e contro ogni 
sorta di seduzioni, di pericoli e di sacrifici col com¬ 
penso però dell'acquisto della libertà : e questa è 
patria e posizione naturale < nou artificiale. 

Il Ticino respinge con indignazione la suppo¬ 
sizione di quslsivoglia eventualità per la quale aves¬ 
se a succedere un impasto del territorio federale 
con Segregazioni di una parte, ebu si volessero bi¬ 
lanciare con aggiunte di un'altra — idea di baratto 
ebe mai non dovrà avverarsi di cose e di uomini 
Svizzeri .— 

Il Governo cosi esternandosi è interprete del 
pensiero deH'universalilà de' Ticinesi; e non crede 
di promovcre altre dimostrazioni in conferma ; ma 
invoca l'attenzione dell'auturità federale sulle vel¬ 
leità italiane, e li aspetta di casere pienamente ras¬ 
sicurato contro tali noiose ripetizioni di futuri eventi, 
clic non mancano d'inquietare la popolazione. 

Y. 
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CANTONE TICINO. 

Urlìi,isnua, 28 Luijlin 1802 

(VÌI unzione. 

La aspirazione clic di quando in quando ai esterna 
dal giornalismo italiano di portare il vessillo tricolore 
aulii vetta delle alpi, (laccando cosi dalla madre patria 
— la Confederazione Svizzera — quella preziosa parte 
di essa che giace al di qua della catena, ha destalo in 
questi ultimi giorni un generale allarme nella popola¬ 
zione. 

Né parliamo della sola popolazione ticinese: parlia¬ 
mo della popolazione svizzera, nelle tre lingue e con 
isdegnosi accenti stigmatizzandosi qualsiasi velleità di 
attentare, e per qualsiasi mezzo, alla integrili della Con¬ 
federazione. 

Sinché il generai Bizio, diallelo per la ana bravura 
lo campo come per le sue frequenti eccentricità in Par¬ 
lamento, col li nguag gio di chi vede il miglior codice 

nella spada, davi in altra più insigne eccentricità di¬ 
cendo:'*/ Ticino ci appartiene, e andremo a prenderlo - 

l'oggetto non escivi dal campo delle opinioni indivi¬ 
duali; e a rilevarne il carattere guascone bastava tur 
articolo da giornale, sul Uglio -della lettera del Colon¬ 
nello Wolf alla Natiou Suisu. 

Ma dal campo privato passò nel csmpo officiale col¬ 
li* risposta data dal ministro Durando alle interpellanze 
del sig. Pctrurelli; e tanto più il torlo, ose vuoisi dir 
l'imprudenza del ministro si é resa più manifesta da 
ciò che il Petrucelli non avrebbe toccalo questo spe¬ 
ciale punto ma s'era ristretto allo sialo delle relazioni 
eolia Svizzera; sicché par piuttosto che il ministro ab¬ 
bia voluto indirettamente riscontrare alla guasconata 
lanciata fuori pochi giorni prima dal sig. Bizio, non ri¬ 
pudiandone in modo assòluto l’ingiusto, l'ingeneroso. 

I i'illik'ralc intendimento. 

Il sig. Bizio, in cui. riscontriamo cosi rare doti di 
bravura militare, di patriolismo, di indipendenza, be¬ 
vette egli pure alla torbida■ fonte di massime funeste. 
Guai ad una nazione, che dal suo tergo scuotendo il 
secolare servaggio, già sognasse in nome della sua na¬ 
zionalità, il calpestamento della nazionalità altrui, con¬ 
sacrata dal giuro delle genti, dal possesso de' secoli e 
dalla costante volontà del popolo, ai di cui diritti si 
vorrebbe attentare. ..... 

... Volete ^diremo al zig.i generali Bixio c Durando) vo¬ 
lete liberare la bella penisola dalla oppressione? Diri¬ 
gete le vostre legittime aspirazioni a itoina, dirigetele 
(.Venezia: là sollevando i figli di Tarquinio dalla op¬ 
pressione clericale: colà sollevandoli daila oppressione 
austriaca; clic i fiumani e i Veneti invocano il vostra 
sorcoiso, c per loro sarà il più fortunato evento quello 
di pa-sarc dalle catene sotto lo scettro del re galantuo¬ 
mo evi all'umbra delle costituzionali franchigie. 

Volete richiamare ni vessillo italiano altre terre e 
province che ugualmente vi aspirano? Allora guardate 
alle isole, le sentinelle avanzate d'Italia nel Mediterra¬ 
neo. e ne troverete di quelle clic slatino tuttora nelle 
unghie dello straniero. 

Ma la nazionalità? — La nazionalità? c questo il 
fatai principio a cui, come ad un seducente idolo, por¬ 
gete incenso calpestando cosi quelle massime di libertà, 
di sicurezza e di indipendenza a cui Italia, al suo co¬ 
stituirsi in nazione, dee prestare un religioso omaggio. 

Chi infatti ci vorrà definire la nazionalità di un |«- 
|kiIo ? Se voi la desumete dalla lingua, non il solo Ti¬ 
cino. ma la intiera Confederazione svizzera sa rei die de¬ 
stinala a «comparire, a alLind-numi terrebbe, come la 
veste ili Cristo, spartita tra Italia, Francia e Lainagna. 
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Ma l.i falale applicazione non s’arreni rrclibe là: dalla 
Inique ai passerebbe alla r«:ia ; a il Nipole di «uo Zio 
polrcMic, aulii base della razza, ingioiare nell'impero 
la peninola italica • la iberica; a ae la vita e Cambi- 
tione pii durassero, o ae dopo lui sorgesse un qualche 
Cirloinagno del noatro ero, potrebbe in nome dell * uni Im 
della razza, quella d'Adamo, aognarc un'altra rolla la 
monarchia unireraalv. 

Vi sono duo enti che rincono (ulte le astruserie che 
ai ponaano immaginare in ponto al principio aa trailo > 
, delle naii onaliU e che immensamente ri aopraatanno : 
•sono d'essi (allenii, aignori Dixio e Durando) la uscita’ I 
e la votoci' k' moa 

- Ora, in nome di quel principio ai può nolo penaare 
all'iilea di privare del più prezioso do' beni quel po¬ 
polo clic da acculi lo possiede? — Questa liberticida 
(aspirazione non ha mai esistilo nella tesla del più gran¬ 
de ministro ebe abbia avuto dulia, ed è sdegnosa- 
mente ripudiata dal suo più brillante guerriero: Cavour 
e Garibaldi, l’uno nel 1838, l'altro nel I8G2, entrambi 
a locamo, dalla medesima loggia mallevavano per l’io- 
tegrilintella Svizzera e porgevano il più assoluto ed il- 
limiUlo ossequio alla libertà di cui ù trilingue fami¬ 
glia di.Tello fruisce da secoli, appoggiata allasurcart' 
■—‘i* ed all’ombra della Croce federale. 

| Guardino i diplomatici italiani al futuro; e come 
I Lunari me assennatamente esclamava, che se la Svizzera 
non esistesse, bisognerebbe per l'interesse della Francia 
crearne una: pensino trovarsi Italia in uguale anzi mag¬ 
gioro necessiti di avere da norJ e per un -breve tratto 
un baluardo che la separi dalle altre grandi Potenze, 

• ciò senza uopo di un solo de' suoi soldati, che deve 
io gran numero armare per difendere le sue estesissi¬ 
me frontiere. 

E perchè il baluardo del nord risponda allo scopo, 
imporla che la Svizzera abbia la voluta estensione e 
consistenza per far rispettare la propria neutralità e da 
servir da valido cuscinetto per prevenire od ottundere 
gli urti che si darcbliero questi grossi vagoni che si 
chiamano grandi Potenze. 

E adunque omaggio alla giustizi», è sentimento della 
propria utilità il rispettare l'integrità della Svizzera. 

E la volontà dei popoli? e la gran massima del sof¬ 
fra ggló univorraleT Non parliamo del baratto a cui in- 

I temente ha alluso il ministro Durando; avvegnaché 
riduca i popoli a branchi di pecore e di brini, oggetto 
di permuta. 

Potete, voi sognare che i Ticinesi siano disposti ad 
accomunare le Inro sorti a quelle ilei Regno italiano? 

Snp|aure che qui. rinnovando la commedia di Savoja c 
di Nizza, possa dall'urna del popolo eseir l'annessione? 
Sarebbe questo un sogno da febbricitante. I Ticinesi hanno 

Ì nnn solo co' loro sinceri auguri, ma eoi loro sangue 
suggellato il grande alleilo che hanno avuto pel risorgi¬ 
mento, c delle sorti italiche, come I' hanno p-d suo 
consolidamento: ma da queste legittimo aspirazioni al 

Ì pcosiero rii sacrificare la propria litierlà, di violare il 
giuramento, di ralpe-iarc il vessillo federale, di com¬ 
mettere insamma questo morale suicidio, avvi uno spa¬ 
zio incommensurabile. L'idea sorta in Lugano di pro¬ 
vare per via di sottoscrizione il federalismo ticinese, agli 
occhi nostri ottenne il grande concetto; avvegnaché dai 
bambini sino a chi per età ha un piede nella fossa, dal 
magistrato il più distinto sino al più oscuro alpigiano 
il sentimento del suo attaccamento alla madre patria, 
la Svinerà, è profondo ed incancellabile. A provare il 
rhe, o cosi a por fine «Il‘articolo, parci opportuno il ri¬ 
cordare le seguenti righe che il Gnns. ili Stato addi 30 
giugno 1830 scriveva al Cons. federale: 


•I Ticinesi vivono sotto cielo italiano, parlino II * 
lingua d'Italia, hanno interessi e aderente molteplici 
. eolie razze con cui lian comune il eengue e a cui dal 
profondo del cuore augurano, dopo Uni'anni di servaggio 
e di patimenti, il più bel dono che fi Ciclb possa fcon* 
sentire agli uomini, la libertà. 

•Ma ae le popolazione ticinese va orgogliósa '«li taU* 
nifesuro lealmente c francamente le eue simpatie "Ai 
popoli italiani, ro altresì oryàgliota del nome tenterò e 
— come Ule — tenie profondamente la fona dei tuoi da- 
reri che la ornarono alla madre patria. 

• Né la forza del federale attaccamento dei ticinesi 
data da breve ora. Dovremo, o signori, rammentarvi che 
nel giorno 15 febbraio dell'anno 1798 la popolazione di 
Lugano, energicamente resistendo alle blandizie ed alle 
minacce degl' inviati della Repubblica Cisalpina, inal¬ 
zava sulla maggior piazza l’albero della libertà, ma so- 
I frapponendovi a vece del berretto frigio, il cappello di 
Guglielmo Teli? Dovremo ricordarvi che, 5 giorni dopo, 
il popolo «li Mcndrisio giurò egli pure, di mantenersi 
unito alla Svizzera? Dovremo aggiungere che nel me¬ 
desimo senso si pronunziarono le, popolazioni al di qua 
del Ceneri? 

» Se cosi forte e cosi energico era l’attaccamento alla 
Confederazione a quei primi tempi, ne’ quali j Cantoni 
svizzeri non offrivano ai Ticinesi altre ricordanze, tranne 
quella «li averli per lunga cU tenj^jplto il giogo; po¬ 
tresti sospettare che oggidi^{^jpoS|^ a , ,^ B0 . ■ ccol ° 
di fruiU libertà, il sentimento fedeHEjSlfet di essersi 
accresciuto c rassodato, siasi affìevofUov ' 

.E come i dolori patiti nella schiavitù rendono più 
odioso il giogo.del dispotismo; cosi i sacrifizi c'i pati¬ 
menti durati per la lilicrtà la rendono più preziosa e 
cara. 

. .Ora, per licere .li tanti altri, i disagi sostenuti cuti 
i una rassegnazione e costanza, più che rare, unica, per 
olire due anni di ferreo blocco, non nc sono forse un 
recente esempio? E quello esempio è tanto più prezioso 
in quanto che la cessazione della ingiusti misura si 
dee. anziché all'azione della Svizzero officiale, alla re¬ 
sistenza dei Ticinesi che orgogliosi di soffrir per lapj- 
tris, giunsero a stancar la mano licito stesso ojqires- 
' sorc». 

3 a 

CANTONE TICINO. 

KrUiuzoun. /.urini I8(i*2 
(Comunicalo) 

Le parole pronunciale dal generale Dixio e dal mi¬ 
nistro «logli affari esteri Durando nella camera dei De¬ 
putali a Turino sollevarono in ogni Ticinese un senso 
«li disinganno, e d'indignazione. Nessuno infatti si at- 
t tendeva che Bixio, l'indivisibile compagno nelle gene¬ 
rose intraprese di CarihalJi, l'ardente amatore della li¬ 
bertà del proprio paese, nutrisse velleità di conquista a 
danno di un popolo che da più secoli riposa tranquillo 
all'ombra della sua libertà. Riesce del pari inconcepibile 
clic un ministro di una nazione cui siamo avvinti da 
strette relazioni, possa gettarci il guanto in pubblico 
parlamento, e portar minaccia alla nostra esistenza; giac¬ 
ché conosciamo a prora che cosa significano le perole 
velale nell'odierna diplomazia. Se nel l'animo del mini¬ 
stro non trovano posto idee di annessione del Ticino, 
doveva senza ambagi e francamente dichiarare tale tuo 
sentimento, e non restringersi entro la cerehia di certe 
espressioni che sono una smentita cd un'affermazione 
nell' islesso- tempo. 
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Mi l'Italia dovrebbe pensarci due volle primo di av¬ 
venturarsi all'esecuzione di Uli propelli. — Sulle porlo 
«J'iLalia vigilo «dunque lo «eniinello Iloliono; il leone ili 
Son Marco ti è alleggialo « fe»u; crollarono le muro 
di Monlovo o Verono; oul Campidoglio fu aaslituito o* 
triregno lo croce Sabaudo; l’aquila francese rolò «I auo 
nido; tulio patrio di Mario Pagano sorge l‘aurora fi¬ 
liera di tranquillili cittadina; il ministro dell'altare Im 
contralto connubio coll'indipendenu nationolo; il cele* 
bre agitatore si ò rinchiuso nel tuo gabinetto, comic* 
rioso di non trovar proseliti; il Municipalismo delle 
Icilti italiane non appartiene che sita storia dell’eli di 
metto; le novello istituzioni sono accolte con trasporto 
dall'univcrsalili dei cittadini, ne più avvi bisogno di 
carceri per il disertore o per il tumultuante; iosomma 
è giunta l’.lulia a tale stadio di vita per cui posso 
esclamare: lo mio esistenze, lo mia gloria poggiano so¬ 
vra inconcusso piedestallo, e più altro non mi rimane 
che cogliere nuovi allori ! = Considerate Italiani, e solo 
dappoi, se l’anima vi regge, volgete I' avido sguardo ai 
nostri monti. Voi dite elio i vostri confini naturali aono 
segnali dal Coltardo, che vi sari pure di baluardo. 
Ma non 6 l'altrui convenieni». nè il linguaggio degli 
^ abitanti che tracciano i confini di uno Stato, ma ai 
Itene i costami, lo leodente, i bisogni. Mi di tutto ciò 
noi abbiamo nulla di connine con voi. Tuttavia non vi 
dimentichiamo; le angherie con cui piacque ai vostri 
signorotti di desolare le nostre comuni nel medio evo, 
(e vostre lolle intestine fra Guelfi e Ghibellini nelle 
{ quali fummo avvolti per nostra disavventura; la polvere 
cd i cannoni spedili nel 1847 dal vostro Re Carlo Al¬ 
berto (o dal suo governo) a suscitare uni guerra fra* 
tririda; il aangue dei nostri cittadini sparvo sui piani,' 
lombardi e Veneziani; un inviolabile asilo accordatovi 
nelle più terribili peripezie dell* vostra patria, un blocco 
di più anni accagionalo dalla nostra simpatia per la vo¬ 
stra causa, per certo sono fatti che non cadranno si 
presto dalla nostra memoria; comi voi pure non potrei* 
obMiare la aollecitudioe con cui i nostri Consigli rico* 

I nobbero il nuovo regno d' Italia, c il loro impegno per 
' il rimpatrio dei nostri cittadini soldati a Napoli, clic 
facile vi rese la via alla conquista. Ed ora ci pagate 
colla moneta della più nera ingratitudine, volete i no¬ 
stri monti. Se amale restituire alla vostra patria lo 
antico splendore non tendete s sciogliere le relazioni 
coi rostri vicini clic vi ponno servire a modello in pa¬ 
recchie cose, il cui cuore leale c generoso vi sarà più 
forte barriera die non le montagne: adoperatevi a norma 
della giustizia e del diritto poiché la Corta e la prepo¬ 
tenza sono armi clic »i rivolgono contro i loro autori. 
Se credete di mercanteggiare il Cantone Ticino come 
Sutoja c Nizza, vi illudete; fra quelle valli sorge un 
popolo che conosce la propria storia, e sa coinè rispon¬ 
dere allo violente ed ai soprusi. L'esempio del Monte- 
| nero vi illumini; clic se l’Italia non è la vecchia Tur¬ 
chia, nemmeno le sorride la gioventù dell’ Elvezia. Cre¬ 
dete voi forse di trsr parlilo dalle nostre politiche dis¬ 
sensioni! Vi illudete, vi ripetiamo; radicali e preti si 
daranno la mano quando la libertà della patria abbia 
ad essere il frutto del sacrificio della propria opinione. 

È poi strana l'idea emessa dal sig. Ministro “ elio 
quanJo quel paese (il Ticino) dovesse essere riunito alla 
naturale sua patria, cercherebbe qualche compenso per 
la diminuzione di forza clic toccherebbe alla Svinerà, 
Si vorrebbe cosi con un ladroneggio coprire un altro 
ladroneggio. Ma dove prendere il compenso! In Cerma-j 
ma! Ma dessa pure tende all'unità, e però, secondo la 


politica Italiana, potrebbe annetterai i cantoni Tedeschi. 
In Francia! La Francia non dà, ma usurpa; sono note 
le mene dirette ad aggregarli il Cintone di Ginevra. 
In tal modo il Ministro Piemontese verrebbe e sancire 
la totale dissoluzione della più onorate delle Repubbli¬ 
che. Se non che la Svinerà non vende, non pennute 
elcuno dei proprii Ggli che elle «me di peri «mora; i 
di lei confini sono determinili, lé cena le di lei estone; 
ma a chi vorrà violerli opporrà (« non inutilmente) l’in¬ 
domito petto dei proprj figli. 

. Il Consiglio federale abbia l’occhio attento s quanto 
si «gita nei consigli Italiani; chiegga all* uopo spiega¬ 
zioni formili e categoriche; se non vengono accordale, 
diviene inutile ed indecoroso, come disse l'onorevole 
fliingerbùhler, il conservare un ambasciatore presso un 
gabinetto che cova disegni fatali alla nostra patria. 

La Muoicipalilà del Comune di lirissago, avendo riu¬ 
nito il popolo io Assemblea generale, questa nella ra¬ 
dunanza di ieri l'altro volò ad unaoimilà una protesta 
contro le insidiose parole del ministro Durando e con¬ 
tro ogni tentativo di distacco del Ticino dalla nostra 
madre patria, la Confederazione Svizzera. 


Sappiamo che in tutti i Comuni la protesta in di¬ 
fesa degli antichi nostri diritti e d'inalterabile attacca¬ 
mento alla Confederazione, trova favore eil adesione uni¬ 


versale. — Un nostro corrispondente della Leventina 
superiore et spedisce queste poche linee: 

• L'unione allo Stato italiano nell'attuale ordine po- 

• litico, spegnerebbe la repubblica. La repubblica viva! 

• — Il patrimonio dello nazioni, lo si rintegri, senza 
•dar morte ad una repubblica. 

• La confederazione, viva aneli'essa! — Se, per un 

• grande interesse umanitario, si aspira a mutamenti, 

• non sia più un desiderio, la federazione dei popoli. Si 

• abbia salva la repubblica e la confederazione! • 


„ ( Corrb^iOMrfeti zn ! 

Locamo. H 28 Lmjlio 18fì*2 

Se non siamo mali informali, di questi giorni sa- 
1 rebbe parlilo tljU'ulTicio del giornale tilticialc La Lom- 
I Lai,ha. die si stampa a Milano, un pliceo sotto fascia 
sulla quale.vi aveva l'indirizzo: Alla Ginutn Municipa'r 
di Lmjano. E. ciò clic più monta, sotto quella fascia 
stava un Prospetto delle principali città c borgate d'I¬ 
talia, nel quale a lettere cubitali è indicato Ladano ca- 
polwtga ili mandamento. 

Per ora ci limitiamo ad annunciare il fallo. Non ap¬ 
pena avremo più minute informazioni non larderemo ■ 
farle di pubblica ragione. 

Intanto diremo alla Lombardia che nel 1818 Luga¬ 
no accolse i Lombardi fuggenti le ire teutoniche, non 
come capoluogo di mandamento piemontese, ma come 
terra libera, ospitale e sicura. E clic se, in premio della 
di lui ospitalità, il Cantone Ticino dovesse subire la 
sorte clic gli è pronosticata dairufllcio della Lombardia, 
ciò indicherebbe nè più nè meno che tra i generosi no¬ 
stri vicini o gli austriaci v'Iia un perfetto accorilo nel 
senso: Clic per indennizzarsi della Venezia rubala all'I¬ 
talia, gl* italiani si rredcllero in diritto di rubare alla 
Svizzera il Cantone Ticino. 

Ma badino bene gli italiani a queste due cose: l’n- 
na che il voler imitare i ladri è sempre pericoloso: I al¬ 
tra clic chi fa il conto senza l'oste lo fa due volle. 
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C«Ml|flU Kultnnlr. 

fConlinuazionr &r la seduto iIti 25). 

Il tip. llungtrbGhler: Higuardo al presente oggetto 
bassi al certo a prendere in qualche coosideretiona la 
libertà della parola nel parlamento e la libertà della 
stampa. E però necessario, che il Consiglio federale non 
penta di vista simili accidenti. Ciò è suo obbligo a pella 
sua carica, e di fronte ai Ticinesi, ludi l'oratore legge 
5 giornali italiani, che lutti portano quasi egualmanle 
il relativo passo, ed esprime il desiderio, ebe l'Assem¬ 
blea federale abbia a confermare la protesta del Consi¬ 
glio federale. ' 

Pedrallini : Ilo chiesto la parola perché sento il bi¬ 
sogno d'esprimere i miei sentimenti di riconoscente al 
Consiglio foderale ed agli onorevoli colleglli, che nelle 
precedenti sedute ed in quella d* oggi hanno propugnato 
calorosamente la canta dell'indipendenza e dell'integrili 
| della Svinerà. ' *.’ " 

Vi ringraiio dal fondo del mio cuore, vi ringrazio, 
eia nella mia qualità di rappresentante del popolo sviz¬ 
zero, sia nella mia qualità di cittadino svizzero del Can¬ 
tone Ticino. Voi vi siete posti sul terreno della verità 
allorché voi avete attestalo le unanime tendenze e le 
- ■'■•fi,,,, simpatie del Cantone Ticino polla Svizzeca. 

lVr orrcle il cantone daH’nna all'altra estremità, da 
Chiasso fino ad Airolo: interrogate i cittadini di tulle 
le clavsi. interrogate gli mmnni di lutti i parliti, vi ri¬ 
sponderanno unanimamente che non è C identità d'ori¬ 
gine, né C identità della lingua, che crea c fortifica 
la palria; vi risponderanno unanitnainrnlc che la patria 
è creala c fortificata dall’amore della libertà fondala 
sull’ eguaglianza dei diritti, sulle leggi eterne della giu¬ 
stizia. sulla fratellanza. Vi risponderanno che la Sviz¬ 
zera é la culla e la lerra classica di qnesla libertà: vi 
risponderanno, che essi vogliono essere tulli Svizzeri, 
lilieri r repubblicani, che vogliono legare la loro sorte 
ed i loro destini alla sorte ed ai destini della madre 
patria, la Svizzera. 

Lungi da voi ogni dubbio in questo riguardo; il dub¬ 
bio sarchile un’ ingiuria al popolo del Cantone Ticino. 

I suoi sentimenti federali hanno preso radice hno nelle 
viscere della lerra. Essi assomigliano a quei grandi al¬ 
tieri, clic proteggono colla loro ombra amica i viali della 
eitlà di Berna, questi altieri hanno gettalo le loro radici 
uo nel profondo della lem. Questi alberi hauno la po- 
ret.za di resistere alla violenza dei venti, delle tempeste, 
e degli uragani_ 

Non temo d’essere smentito da un solo dei miei 
concittadini, dicendovi che il Ticino non consentirà 
giammai di separarsi dai suoi fratelli. L'annessione del 
Ticino all'Italia non potrà essere clic il frutto della 
conquista, il trionfo della forza sul diritto. 

Ma la forza non è il diritto, no, mille volte no. 

I Confido nel principio di solidarietà clic é la vita della 
nostra Confederazione; confido nell'antica divisa svizzera: 
Tulli per uno, uno per lutti. Confido nel Dio dei no- 
jstri padri, clic benedirà i nostri sforzi polla conserva- 
'(ione (Irli’integrità della nodra patria, e non permet¬ 
terà mai nè lo stralciamento dell'articolo I* della no¬ 
stra costituzione, nè la violazione del diritto interna¬ 
zionale/nè l'oppressione ilei popolo 

Mentre il sig. IVdrazzini parlava, regnava la piu 
grande quiete evi allorché terminò il suo discorso por¬ 
tato con fuoco, d» tutte le parti risuonò un Intra uni¬ 
sono _ __ 

Ora prese la parola il sig. ILdt.-glini r.l espresse i 
..siini sentimenti del sig. Pciln.z/»n. I Irgam. mu¬ 
rali della libertà nel Cantóne Tifimi hanno iiportaln 
la vittoria sopra i legami naturali della lingua della 


II 


| 
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posizione geografica. Il più gran desiderio dei Ticinesi 
esser quello, di restare lilicri svizzeri r confederali. Non T 
ai può negare, clic l'annessione del Cintone Ticino 
sia presso il |>o|iolo italiano una i|iiistione .'pena e^gi* 
j. più voli.- ventilala n-dla «Intuita. Mi sopra una tale 

J supposizione fra il po;udo Ticinese v ha una sola opi¬ 
nion*: quella della pili decisa indigiuziuor. K«ire peni 
necessario «lar in guardia. 

Il sig. Jaurh ringrazia il Consiglio IciI-tuì*: pel suo 
rapporto. La prolosl.i ivi contenuta. •• la celia appiova- 

Ì ziuue dell' Accollile! faraoni! svanire nel Cantone Ticino 
multi timori. Si aspetta e si ha la pe.rtiiasiont. che la 

I confederazione in caso ili bisogno, voirà prendere I» 
spada per difendere il Cantone Tirino eonlro gli inso¬ 
lenti intacchi. Che si dia al tionsiglio federale nuloriz- 
„ zazione di compire le fortificazioni nel Cantone Ticino. 

I Signor Dappiè*. — In tono delt'opiuione, clic non 
a'abbia ili dare tVuppo (tc-o agli articoli dei giornali. 

| evi alle parole degli Oratori, che sono più abituali ai 
! Kluhs dei soldati, che a ipiollr dei parlamenti. Ma 
' quando un generale distinto, parla nel moilu che ha 
t fatto Bivio figliatilo il Cantone Tirino, quando il discorso 
* d'un ministro, con diverse riOcssioni sul futuro, io certo 
I motto viene a confermarli, allora l'affare diventa più 
ì serio. Noi non possiamo far molto in via diplomatica, 
j ma è però necessario, che I* assemblea prenda una riso¬ 
luzione, che dimostri all' Europa, ciò che la Svizzera • 

tan IH si Tu:«,e *uolf. #*C«.iu t* seguente pro¬ 

posta: Il Consiglio Nazionale, sentita l'interpellanza dei 
sig. Buogerbùhler, e la relativa risposta del Coosiglio 
federale: nella fiducia che il Consiglio federale si op¬ 
porrà con lutti i mezzi possibili ad ogni diretto od in¬ 
diretto tentativo di violazione del territorio svizzero, 
passa all'ordine del giorno. 

Signor Stàmpfli. lo comprendo pienamente i timori 
dei Ticinesi, ed io sono dell'idea, che tosto o tardi 
avrà luogo un movimento generale, in cui noi avizzeri 
iva remo messi sili provi. Dobbiamo dunque essere vigi¬ 
lanti nella quistione Ticinese. Da molti anni si fanno 
qua e là delle allusioni sd un possibile baratto di paesi 
nella regolarizzazione dei cosi delti confini naturali. 

La Svizzera deve ciò respingere energicamente. Anche 
la Francia e la Germania potrebbero diventare della me¬ 
desima idea e far sparire la Svizzera dalla carta geogra¬ 
fica. Perciò il Consiglio federale deve essere vigilante • 
non dir mano in cose, che potrebbero compromettere 
l'integrità della patria. 

La proposta del sig. Dapples venne adottata unani- 
ina mente. 

Alla petizione del governo del Ticino il Cons. fed. 
risponde: Come noi siamo persuasi del vostro senti¬ 
mento federale, cosi voi potete pur contare aulii nostra 
assoluta garanzia pel Ticino; di fronte a delle provoca¬ 
zioni estere conservale la vostra tranquillità e sangue 
, freddo. 


[■fio »T-l«po»Wrii tu ) 

Locarne, li 29 Luglio 18G2 
Quanto vi scrivevi ieri relativamente allo involto 
spellilo dill'ufficio del giornale Lo Lombardia alla Giunta 
Municipale di Lugano t la pura verità. Però occorre ret¬ 
tificare le cose nel senso che sul Foglio d’annunzi N. 2i 
jtlel 1802 che si pubblica in Milano una volta la setti- 
| nana e rime affilio in tuli* le città principali dui rsgmo. 
nella finca Luogo d'affinone b indicalo anche Lugano 
assieme ad altre numero 78 di dette città. 

E questo un pio desiderio ile' aigg. della Lombardia 
■li averci a fratelli, oppure è effetto d'ignorami geo¬ 
grafica? 
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(CorrUpomslenta) 

Berna. 30 luglio 1862 

Le relazioni dei giornali del Ticino circa la parie 
che hanno preso ì' Deputali licinesi alla sedtrta del 
Consiglio nazionale (25 luglio correrne), ossia alla 
discussione sul conflitto Itslo-Svizzero, non soni? 
essile e complete; e quindi io stimo conveniente 
di farei pervenire alcune rettificazioni, di cui ^i ga¬ 
rantisco la verità. , 

Lettosi il Messaggio, col quale il Consiglio fr*« 
deralc finiva protestando contro I' oltraggiosi ip*- 
tesi d'una cessione del Cantone Ticino al rcgMdTI- 
talia, il sig. Ilungcrbiililcr prese la parola; tenne 
un lungo e forte discorso, e propose che la Ca* 
mera si dovesse associare alla protesta del Coisti' 4 
glio federale. • » 

Quasi contemporanea si senti allora la di 
tre Deputali ticinesi che chiesero la parola ; Pe- 
drassini, BoUaglini, Jauch. 

Pedractini : Fa sentire l'universale ed intenso 
desiderio de' Ticinesi di voler essere Svizzeri. — 
i sue parole si trovano letteralmente riprodotte 
ne’ fogli. * 

BoUaglini: Anche il discorso di questo oratore 
fu, comunque troppo imperfettamente, riportato dai 
giornali. Ma non bisogna tacere che, ripudiatasi dal 
sig. Battsglini la protesta siccome un mezzo inetto, 
esso propose un invilo al Consiglio federale, acciò 
vegli diligentemente alla.conservazione dell'Integrità 

■ della Patria. ... 

Jauch: Davanti all'oltraggiosa ipotesi dell'annes¬ 
sione del Ticino all'Italia con un compenso alla 
‘Svizzera,' il Consiglio federale hà 'protestalo. Voi 
pure protesterete; ne ho fede. Oh come mi è grata 
l'idea di questa protestai 

Questa protesta vuol dire, che in niun tempo voi 
consentirete a ciò che il Ticino venga separato dalla 
sua vera patria che’è la Confederazione. 

Questa protesta vuol dire che voi, al bisogno, 
a—derele la spada, e volerete alla frontiera per di- 
li-dere con noi da ogni aggressione il Ticino. 

Questa protesta vuol dire, che voi non rincule¬ 
rete dinanzi a nessun sagriCcio per conservare pie¬ 
na ed" intiera l'attuale integrili della Svizzera. 

Con qual gioia sarà ricevuta nel Ticino la noti¬ 
zia de' patriolici vostri sensi ed afletti! Quante ap¬ 
prensioni non verranno, per tale vostra risoluzio¬ 
ne, calmate! 

Ma dobbiamo noi attenerci a questa sola espres¬ 
sione? Fu proposto dal sig. Batlaglini un invilo al 
Consiglio federale acciò vegli a mantenere l’inte¬ 
grità della Svizzera. Ottimo invito, io l'accetto. 

àia non basta, o Signori, il rinnovare ancora una 
volta la dichiarazione di sentimenti federali già noti 
— non basta.il protestare — non basta il dire al 
Consiglio federale: Tegliate. D'uopo i guarentirci 
contro i. cupi ed improvvisi tentativi deH’avvrnirr. 
D'uopo é far vedere al mondo che le nostre non 
sono risoluzioni di'tene parole: lo propongo che 
il Consiglio federale aia autorizzato a tutte Ic'spe- 
Sc necessarie per il compimento ed armamento delle 
fortificazioni del Ticino. 


Prese allora »a parola il sig. Dapples. e propo- 
ae il noto orde*» del giorno, noi quale é da avver¬ 
tirsi, che DonJturava la frase, cotanto » ! :,'uificali- 
vo e importante, statagli aggiunta più lardi, ed é 
quella che si riferisce all' impiego di lutti i m:ssi 
possibili. 

li lig. Jauch sorge, e dichiara che riuuncia alla 
isua propostg, ed accetta l'ordine del giorno Dop- 
j>les, quando in ques|^ alla parola répousser venga 
Volta l'aggiungi uaajfotm lei moyeu* nicessuires. 
t II sig.pDapplék si leva, cJ acconsente all' ag¬ 
giunta. 

Il sig. Batlaglini, ciò sentito, ritira anch'egli la 
sua proposta. 

Succedono brevi palrioliche parole d'altri orato¬ 
ri; c in fine l'ordine del giorno JJnppfes coll'ag¬ 
giunta Jauch é messo alle voci ed unanimemente 
accettato. Ma dire che fu accettato unaaiiuciui-nle 
è dir poco: la Camera levossi come un sol uomo. 
Della seguito deliberazione era universale nella sala 
il felicitarsi e il tripudio. 


NOTÌZIE estere 
ITALIA 

Tonno. 50. — Da questa capitale si scrive a Parigi 
che i livori di perforamento del Monceoìsio sembra che 
incontrino imprevedute difficolti. Il conte Pasolini pre- 
fello di Torino, deve recarsi sopra luogo con una com¬ 
missione d'ingegneri per verificare lo stalo delle cose 

e per decidere se è necessario sospendere fino a nuovo 
ordine. 

Francia 

— Un carteggio parigino della Cazzila di Colonia 
spiegherebbe in qual modo siano risorte le voci di un 
Congresso europeo. Secondo il giudizio di quel corri¬ 
spondente, prevarrebbe ora alla Corte francese quel par¬ 
lilo il quale pretende che l’Imperatore abbia ricevuto il 
suo mandato in Roma dall'Europa cattolica, c non pnò 

quindi rinunziarvi che in un Consesso di rappresentanti 
della medesima. Da ciò ebbero origine le voci di un 
Congresso, che per altro hanno finora ben poco fonda¬ 
mento. 

Un altro carteggio da llrusscllc albi stesso foglio as¬ 
sicura che Napoleone 111 ha determinalo di fare in modo 
che Francesco II parta da Roma, e che ciò avverrà in¬ 
fallibilmente nel prossimo mese di agosto. 

— Scrivono da Parigi in data 28 alla ìlunarrllia $a- 
sionals: 

Avrete inteso parlare di somme di danaro inviale dal- 
l'Inghilterra a Garibaldi; ebbene il Governo francese ha 
domandato spiegazione su questo argomento a lord Pal- 
merston. Il ministro della regina Ita risposto clic infatti 
più di tre milioni di franchi, furono inviali dall'Inghil¬ 
terra in Italia; ma che egli non aveva potere di impe¬ 
dire questo invio, e aggiunse sapere che una somma 
di un milione e mezzo era stata mandata al papa in 
questi ultimi giorni, che una medesima libertà esisteva 
per tulli, e che sarebbe ingiusto rendrre nsponsabile il 
Gpverno delle simpatie che questa o quella causa eccita 
in Inghilterra, e delle olicele di danaro con clic quelle 
simpatie si manifestano, lo non credo che il Governo 
francese si dichiari mollo «nddirfiilto di questa risposi*. 
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Seduta del giorno %£ mete anno 4 8 Piet ideata i del SìitjnAr [sindaco Luigi Ru«c»j 

preienle lo liuto ed i Signori Municipali ___ 
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Cronista spigliato • attento della visita di Oeprstls al lavori del traforo del San Gottardo, 
fu Carlo Eugenio Pioda (figlio del Plenipotenziario) In una fittissima lettera In francese 
(inedita) alla sorella Tereslna. Riproduciamo la prima delle otto pagine a mezzo. La Rachela (Giudici) 
di cui ai parla, era la governante e amministratrlce della casa che 1 Pioda avevano a Glornico. 
Ringraziamo il dottor Giorgio Pioda di loeone, pronipote del Plenipotenziario, per la messa a 
disposizione della lettera e di altri documenti doc unenti qui utilizzati (iettare Poglia a Razzi, 
cartoncini del menu ai banchetti per l'apertura della tratta Corno-Chiasso, 1876, e dell'Intera 
linea del San Gottardo, 1882). 
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• •.APERTURA IL 1° MAGGIO 487G. 

r!v?B*3LOCARLO (Lago Maggiore). 


Paloni 

per Pljjuore, 
01 Irllurn. 

01 music». ' 
Oi riunione, 
01 bigli*rilu, 

■ (uin»re. 
Sale particolari 


(50 Camere ‘ 
e 250 Ulti. 


Da|jiil e doccia 
i ciascun piano 


O'aulicUilà 


. ’ Presti 

(li IHMISIOIIO 

tulio ranno. 


‘I Ve 


* v JONCTION INTERNATIONALE -V,. 

> -/ '-' DB LA ' %éVv, 


p. ’f x r i. >* i'- u* la ■ - 

' c* ' i 

■' 'iT-:.’ UGNE DOSI. GOTHARD 


.'V .. 


c L-.v-Cr», 


• . ouverture de la arrllon Chinano Como 

—_ • . Lugano 28 septembre 1876. 
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ENU DU 


Cròme le ri 


Yvome. 
Beauiilata. 
3:rieaux St-Juller.. 


Poisson: 

Saurr.cn. eauce hollanlalai. 

Entrée: 

FUet de Scout. «alce Madóri, gami le pcm: 

Relevé: 

Salmi le Perlreaux & la Duchsase. 

Légurae: 

Pelila pela é l'AngiatM. 

R6Us : 

Ernie ritte. 


Champagne: 

Mcol et Chanlcn. 


Entremets: 
Qlacee psnachéae- 
Tcurtae aux Amar.lea 


Dessert assorti. 
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